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patto ambientale di un progetto in cambio di favori 
spesso porta ad accordi ambigui che sfuggono al 
dovere di informare ed a un dibattito approfondito.

183.  Uno studio di impatto ambientale non 
dovrebbe essere successivo all’elaborazione di un 
progetto produttivo o di qualsiasi politica, piano o 
programma. Va inserito fin dall’inizio e dev’essere 
elaborato in modo interdisciplinare, trasparente e 
indipendente da ogni pressione economica o po-
litica. Dev’essere connesso con l’analisi delle con-
dizioni di lavoro e dei possibili effetti sulla salute 
fisica e mentale delle persone, sull’economia loca-
le, sulla sicurezza. I risultati economici si potran-
no così prevedere in modo più realistico, tenendo 
conto degli scenari possibili ed eventualmente an-
ticipando la necessità di un investimento maggiore 
per risolvere effetti indesiderati che possano essere 
corretti. È sempre necessario acquisire consenso 
tra i vari attori sociali, che possono apportare di-
verse prospettive, soluzioni e alternative. Ma nel 
dibattito devono avere un posto privilegiato gli 
abitanti del luogo, i quali si interrogano su ciò che 
vogliono per sé e per i propri figli, e possono tenere 
in considerazione le finalità che trascendono l’inte-
resse economico immediato. Bisogna abbandonare 
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l’idea di “interventi” sull’ambiente, per dar luogo a 
politiche pensate e dibattute da tutte le parti inte-
ressate. La partecipazione richiede che tutti siano 
adeguatamente informati sui diversi aspetti e sui 
vari rischi e possibilità, e non si riduce alla decisio-
ne iniziale su un progetto, ma implica anche azioni 
di controllo o monitoraggio costante. C’è bisogno 
di sincerità e verità nelle discussioni scientifiche e 
politiche, senza limitarsi a considerare che cosa sia 
permesso o meno dalla legislazione.

184.  Quando compaiono eventuali rischi per 
l’ambiente che interessano il bene comune pre-
sente e futuro, questa situazione richiede « che le 
decisioni siano basate su un confronto tra rischi e 
benefici ipotizzabili per ogni possibile scelta alter-
nativa »131. Questo vale soprattutto se un proget-
to può causare un incremento nello sfruttamento 
delle risorse naturali, nelle emissioni e nelle scorie, 
nella produzione di rifiuti, oppure un mutamento 
significativo nel paesaggio, nell’habitat di specie 
protette o in uno spazio pubblico. Alcuni proget-
ti, non supportati da un’analisi accurata, possono 
intaccare profondamente la qualità della vita di un 

131  Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace, 
Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa, 469.
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luogo per questioni molto diverse tra loro come, ad 
esempio, un inquinamento acustico non previsto, la 
riduzione dell’ampiezza visuale, la perdita di valori 
culturali, gli effetti dell’uso dell’energia nucleare. La 
cultura consumistica, che dà priorità al breve ter-
mine e all’interesse privato, può favorire pratiche 
troppo rapide o consentire l’occultamento dell’in-
formazione.

185.  In ogni discussione riguardante un’ini-
ziativa imprenditoriale si dovrebbe porre una serie 
di domande, per poter discernere se porterà ad un 
vero sviluppo integrale: Per quale scopo? Per quale 
motivo? Dove? Quando? In che modo? A chi è di-
retto? Quali sono i rischi? A quale costo? Chi paga 
le spese e come lo farà? In questo esame ci sono 
questioni che devono avere la priorità. Per esem-
pio, sappiamo che l’acqua è una risorsa scarsa e in-
dispensabile, inoltre è un diritto fondamentale che 
condiziona l’esercizio di altri diritti umani. Questo 
è indubitabile e supera ogni analisi di impatto am-
bientale di una regione.

186.  Nella Dichiarazione di Rio del 1992, si 
sostiene che « laddove vi sono minacce di danni 
gravi o irreversibili, la mancanza di piene certezze 
scientifiche non potrà costituire un motivo per ri-
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tardare l’adozione di misure efficaci »132 che impedi-
scano il degrado dell’ambiente. Questo principio di 
precauzione permette la protezione dei più debo-
li, che dispongono di pochi mezzi per difendersi e 
per procurare prove irrefutabili. Se l’informazione 
oggettiva porta a prevedere un danno grave e irre-
versibile, anche se non ci fosse una dimostrazione 
indiscutibile, qualunque progetto dovrebbe essere 
fermato o modificato. In questo modo si inverte 
l’onere della prova, dato che in questi casi bisogna 
procurare una dimostrazione oggettiva e decisiva 
che l’attività proposta non vada a procurare danni 
gravi all’ambiente o a quanti lo abitano.

187.  Questo non significa opporsi a qualsiasi 
innovazione tecnologica che consenta di migliora-
re la qualità della vita di una popolazione. Ma in 
ogni caso deve rimanere fermo che la redditività 
non può essere l’unico criterio da tener presente e 
che, nel momento in cui apparissero nuovi elementi 
di giudizio a partire dagli sviluppi dell’informazio-
ne, dovrebbe esserci una nuova valutazione con la 
partecipazione di tutte le parti interessate. Il risul-

132  Dichiarazione di Rio sull’ambiente e lo sviluppo (14 giugno 
1992), Principio 15.
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La diversificazione produttiva offre larghissime 
possibilità all’intelligenza umana per creare e in-
novare, mentre protegge l’ambiente e crea più op-
portunità di lavoro. Questa sarebbe una creatività 
capace di far fiorire nuovamente la nobiltà dell’es-
sere umano, perché è più dignitoso usare l’intel-
ligenza, con audacia e responsabilità, per trovare 
forme di sviluppo sostenibile ed equo, nel quadro 
di una concezione più ampia della qualità della vita. 
Viceversa, è meno dignitoso e creativo e più super-
ficiale insistere nel creare forme di saccheggio della 
natura solo per offrire nuove possibilità di consu-
mo e di rendita immediata.

193.  In ogni modo, se in alcuni casi lo svi-
luppo sostenibile comporterà nuove modalità per 
crescere, in altri casi, di fronte alla crescita avida e 
irresponsabile che si è prodotta per molti decenni, 
occorre pensare pure a rallentare un po’ il passo, a 
porre alcuni limiti ragionevoli e anche a ritornare 
indietro prima che sia tardi. Sappiamo che è inso-
stenibile il comportamento di coloro che consuma-
no e distruggono sempre più, mentre altri ancora 
non riescono a vivere in conformità alla propria 
dignità umana. Per questo è arrivata l’ora di accet-
tare una certa decrescita in alcune parti del mon-
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do procurando risorse perché si possa crescere in 
modo sano in altre parti. Diceva Benedetto XVI 
che « è necessario che le società tecnologicamente 
avanzate siano disposte a favorire comportamenti 
caratterizzati dalla sobrietà, diminuendo il proprio 
consumo di energia e migliorando le condizioni del 
suo uso ».135

194.  Affinché sorgano nuovi modelli di pro-
gresso abbiamo bisogno di « cambiare il modello di 
sviluppo globale »,136 la qual cosa implica riflettere 
responsabilmente « sul senso dell’economia e sul-
la sua finalità, per correggere le sue disfunzioni e 
distorsioni ».137 Non basta conciliare, in una via di 
mezzo, la cura per la natura con la rendita finan-
ziaria, o la conservazione dell’ambiente con il pro-
gresso. Su questo tema le vie di mezzo sono solo un 
piccolo ritardo nel disastro. Semplicemente si tratta 
di ridefinire il progresso. Uno sviluppo tecnologico 
ed economico che non lascia un mondo migliore e 
una qualità di vita integralmente superiore, non può 
considerarsi progresso. D’altra parte, molte volte la 

135  Messaggio per la Giornata mondiale della Pace 2010, 9: AAS 
102 (2010), 46.

136  Ibid.
137  Idid., 5: p. 43.
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qualità reale della vita delle persone diminuisce – 
per il deteriorarsi dell’ambiente, la bassa qualità dei 
prodotti alimentari o l’esaurimento di alcune risor-
se – nel contesto di una crescita dell’economia. In 
questo quadro, il discorso della crescita sostenibile 
diventa spesso un diversivo e un mezzo di giustifi-
cazione che assorbe valori del discorso ecologista 
all’interno della logica della finanza e della tecno-
crazia, e la responsabilità sociale e ambientale delle 
imprese si riduce per lo più a una serie di azioni di 
marketing e di immagine.

195.  Il principio della massimizzazione del 
profitto, che tende ad isolarsi da qualsiasi altra con-
siderazione, è una distorsione concettuale dell’eco-
nomia: se aumenta la produzione, interessa poco 
che si produca a spese delle risorse future o della 
salute dell’ambiente; se il taglio di una foresta au-
menta la produzione, nessuno misura in questo 
calcolo la perdita che implica desertificare un ter-
ritorio, distruggere la biodiversità o aumentare l’in-
quinamento. Vale a dire che le imprese ottengono 
profitti calcolando e pagando una parte infima dei 
costi. Si potrebbe considerare etico solo un com-
portamento in cui « i costi economici e sociali deri-
vanti dall’uso delle risorse ambientali comuni siano 
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riconosciuti in maniera trasparente e siano piena-
mente supportati da coloro che ne usufruiscono e 
non da altre popolazioni o dalle generazioni futu-
re ».138 La razionalità strumentale, che apporta solo 
un’analisi statica della realtà in funzione delle ne-
cessità del momento, è presente sia quando ad as-
segnare le risorse è il mercato, sia quando lo fa uno 
Stato pianificatore.

196.  Qual è il posto della politica? Ricordiamo 
il principio di sussidiarietà, che conferisce libertà 
per lo sviluppo delle capacità presenti a tutti i livelli, 
ma al tempo stesso esige più responsabilità verso 
il bene comune da parte di chi detiene più pote-
re. È vero che oggi alcuni settori economici eser-
citano più potere degli Stati stessi. Ma non si può 
giustificare un’economia senza politica, che sarebbe 
incapace di propiziare un’altra logica in grado di go-
vernare i vari aspetti della crisi attuale. La logica che 
non lascia spazio a una sincera preoccupazione per 
l’ambiente è la stessa in cui non trova spazio la pre-
occupazione per integrare i più fragili, perché « nel 
vigente modello “di successo” e “privatistico”, non 
sembra abbia senso investire affinché quelli che ri-

138  Benedetto XVI, Lett. enc. Caritas in veritate (29 giugno 
2009), 50: AAS 101 (2009), 686.
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mangono indietro, i deboli o i meno dotati possano 
farsi strada nella vita ».139

197.  Abbiamo bisogno di una politica che 
pensi con una visione ampia, e che porti avanti 
un nuovo approccio integrale, includendo in un 
dialogo interdisciplinare i diversi aspetti della cri-
si. Molte volte la stessa politica è responsabile del 
proprio discredito, a causa della corruzione e della 
mancanza di buone politiche pubbliche. Se lo Stato 
non adempie il proprio ruolo in una regione, alcuni 
gruppi economici possono apparire come benefat-
tori e detenere il potere reale, sentendosi autorizzati 
a non osservare certe norme, fino a dar luogo a 
diverse forme di criminalità organizzata, tratta delle 
persone, narcotraffico e violenza molto difficili da 
sradicare. Se la politica non è capace di rompere 
una logica perversa, e inoltre resta inglobata in di-
scorsi inconsistenti, continueremo a non affronta-
re i grandi problemi dell’umanità. Una strategia di 
cambiamento reale esige di ripensare la totalità dei 
processi, poiché non basta inserire considerazioni 
ecologiche superficiali mentre non si mette in di-
scussione la logica soggiacente alla cultura attuale. 

139  Esort. ap. Evangelii gaudium (24 novembre 2013), 209: 
AAS 105 (2013), 1107.
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Una politica sana dovrebbe essere capace di assu-
mere questa sfida.

198.  La politica e l’economia tendono a incol-
parsi reciprocamente per quanto riguarda la povertà 
e il degrado ambientale. Ma quello che ci si attende 
è che riconoscano i propri errori e trovino forme 
di interazione orientate al bene comune. Mentre gli 
uni si affannano solo per l’utile economico e gli altri 
sono ossessionati solo dal conservare o accrescere 
il potere, quello che ci resta sono guerre o accordi 
ambigui dove ciò che meno interessa alle due parti 
è preservare l’ambiente e avere cura dei più deboli. 
Anche qui vale il principio che « l’unità è superiore 
al conflitto ».140

V.  Le religioni nel dialogo con le scienze

199.  Non si può sostenere che le scienze em-
piriche spieghino completamente la vita, l’intima 
essenza di tutte le creature e l’insieme della realtà. 
Questo vorrebbe dire superare indebitamente i loro 
limitati confini metodologici. Se si riflette con que-
sto quadro ristretto, spariscono la sensibilità esteti-
ca, la poesia, e persino la capacità della ragione di 

140  Ibid., 228: AAS 105 (2013), 1113.
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cogliere il senso e la finalità delle cose.141 Desidero 
ricordare che « i testi religiosi classici possono offri-
re un significato destinato a tutte le epoche, posseg-
gono una forza motivante che apre sempre nuovi 
orizzonti […]. È ragionevole e intelligente relegarli 
nell’oscurità solo perché sono nati nel contesto di 
una credenza religiosa? ».142 In realtà, è semplici-
stico pensare che i princìpi etici possano presen-
tarsi in modo puramente astratto, slegati da ogni 
contesto, e il fatto che appaiano con un linguaggio 
religioso non toglie loro alcun valore nel dibattito 
pubblico. I princìpi etici che la ragione è capace di 
percepire possono riapparire sempre sotto diverse 

141  Cfr Lett. enc. Lumen fidei (29 giugno 2013), 34: AAS 105 
(2013), 577: « La luce della fede, in quanto unita alla verità dell’a-
more, non è aliena al mondo materiale, perché l’amore si vive sem-
pre in corpo e anima; la luce della fede è luce incarnata, che pro-
cede dalla vita luminosa di Gesù. Essa illumina anche la materia, 
confida nel suo ordine, conosce che in essa si apre un cammino di 
armonia e di comprensione sempre più ampio. Lo sguardo della 
scienza riceve così un beneficio dalla fede: questa invita lo scienzia-
to a rimanere aperto alla realtà, in tutta la sua ricchezza inesauribile. 
La fede risveglia il senso critico, in quanto impedisce alla ricerca di 
essere soddisfatta nelle sue formule e la aiuta a capire che la natura 
è sempre più grande. Invitando alla meraviglia davanti al mistero 
del creato, la fede allarga gli orizzonti della ragione per illuminare 
meglio il mondo che si schiude agli studi della scienza ».

142  Esort. ap. Evangelii gaudium (24 novembre 2013), 256: 
AAS 105 (2013), 1123.
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vesti e venire espressi con linguaggi differenti, an-
che religiosi.

200.  D’altra parte, qualunque soluzione tecni-
ca che le scienze pretendano di apportare sarà im-
potente a risolvere i gravi problemi del mondo se 
l’umanità perde la sua rotta, se si dimenticano le 
grandi motivazioni che rendono possibile il vivere 
insieme, il sacrificio, la bontà. In ogni caso, occor-
rerà fare appello ai credenti affinché siano coeren-
ti con la propria fede e non la contraddicano con 
le loro azioni, bisognerà insistere perché si aprano 
nuovamente alla grazia di Dio e attingano in pro-
fondità dalle proprie convinzioni sull’amore, sulla 
giustizia e sulla pace. Se una cattiva comprensione 
dei nostri princìpi ci ha portato a volte a giustificare 
l’abuso della natura o il dominio dispotico dell’es-
sere umano sul creato, o le guerre, l’ingiustizia e la 
violenza, come credenti possiamo riconoscere che 
in tal modo siamo stati infedeli al tesoro di sapienza 
che avremmo dovuto custodire. Molte volte i limiti 
culturali di diverse epoche hanno condizionato tale 
consapevolezza del proprio patrimonio etico e spi-
rituale, ma è precisamente il ritorno alle loro rispet-
tive fonti che permette alle religioni di rispondere 
meglio alle necessità attuali.
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201.  La maggior parte degli abitanti del piane-
ta si dichiarano credenti, e questo dovrebbe spin-
gere le religioni ad entrare in un dialogo tra loro 
orientato alla cura della natura, alla difesa dei pove-
ri, alla costruzione di una rete di rispetto e di frater-
nità. È indispensabile anche un dialogo tra le stesse 
scienze, dato che ognuna è solita chiudersi nei limiti 
del proprio linguaggio, e la specializzazione tende a 
diventare isolamento e assolutizzazione del proprio 
sapere. Questo impedisce di affrontare in modo 
adeguato i problemi dell’ambiente. Ugualmente si 
rende necessario un dialogo aperto e rispettoso tra 
i diversi movimenti ecologisti, fra i quali non man-
cano le lotte ideologiche. La gravità della crisi eco-
logica esige da noi tutti di pensare al bene comune 
e di andare avanti sulla via del dialogo che richiede 
pazienza, ascesi e generosità, ricordando sempre 
che « la realtà è superiore all’idea ».143

143  Ibid., 231: p. 1114.
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CAPITOLO SESTO

EDUCAZIONE  
E  SPIRITUALITÀ  ECOLOGICA

202.  Molte cose devono riorientare la propria 
rotta, ma prima di tutto è l’umanità che ha bisogno 
di cambiare. Manca la coscienza di un’origine co-
mune, di una mutua appartenenza e di un futuro 
condiviso da tutti. Questa consapevolezza di base 
permetterebbe lo sviluppo di nuove convinzioni, 
nuovi atteggiamenti e stili di vita. Emerge così una 
grande sfida culturale, spirituale e educativa che im-
plicherà lunghi processi di rigenerazione.

I.  Puntare su un altro stile di vita

203.  Dal momento che il mercato tende a cre-
are un meccanismo consumistico compulsivo per 
piazzare i suoi prodotti, le persone finiscono con 
l’essere travolte dal vortice degli acquisti e delle spe-
se superflue. Il consumismo ossessivo è il riflesso 
soggettivo del paradigma tecno-economico. Acca-
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de ciò che già segnalava Romano Guardini: l’essere 
umano « accetta gli oggetti ordinari e le forme con-
suete della vita così come gli sono imposte dai piani 
razionali e dalle macchine normalizzate e, nel com-
plesso, lo fa con l’impressione che tutto questo sia 
ragionevole e giusto ».144 Tale paradigma fa credere 
a tutti che sono liberi finché conservano una prete-
sa libertà di consumare, quando in realtà coloro che 
possiedono la libertà sono quelli che fanno parte 
della minoranza che detiene il potere economico e 
finanziario. In questa confusione, l’umanità post-
moderna non ha trovato una nuova comprensione 
di sé stessa che possa orientarla, e questa mancan-
za di identità si vive con angoscia. Abbiamo troppi 
mezzi per scarsi e rachitici fini.

204.  La situazione attuale del mondo « pro-
voca un senso di precarietà e di insicurezza, che a 
sua volta favorisce forme di egoismo collettivo ».145 
Quando le persone diventano autoreferenziali e si 
isolano nella loro coscienza, accrescono la propria 
avidità. Più il cuore della persona è vuoto, più ha 

144  Das Ende der Neuzeit, Würzburg 19659, 66-67 (ed. it. La 
fine dell’epoca moderna, Brescia 1987, 61).

145  Giovanni Paolo II, Messaggio per la Giornata Mondiale della 
Pace 1990, 1: AAS 82 (1990), 147.
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bisogno di oggetti da comprare, possedere e con-
sumare. In tale contesto non sembra possibile che 
qualcuno accetti che la realtà gli ponga un limite. 
In questo orizzonte non esiste nemmeno un vero 
bene comune. Se tale è il tipo di soggetto che tende 
a predominare in una società, le norme saranno ri-
spettate solo nella misura in cui non contraddicano 
le proprie necessità. Perciò non pensiamo solo alla 
possibilità di terribili fenomeni climatici o grandi 
disastri naturali, ma anche a catastrofi derivate da 
crisi sociali, perché l’ossessione per uno stile di vita 
consumistico, soprattutto quando solo pochi pos-
sono sostenerlo, potrà provocare soltanto violenza 
e distruzione reciproca.

205.  Eppure, non tutto è perduto, perché gli 
esseri umani, capaci di degradarsi fino all’estremo, 
possono anche superarsi, ritornare a scegliere il 
bene e rigenerarsi, al di là di qualsiasi condiziona-
mento psicologico e sociale che venga loro impo-
sto. Sono capaci di guardare a sé stessi con onestà, 
di far emergere il proprio disgusto e di intrapren-
dere nuove strade verso la vera libertà. Non esisto-
no sistemi che annullino completamente l’apertura 
al bene, alla verità e alla bellezza, né la capacità di 
reagire, che Dio continua ad incoraggiare dal pro-
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fondo dei nostri cuori. Ad ogni persona di questo 
mondo chiedo di non dimenticare questa sua digni-
tà che nessuno ha diritto di toglierle.

206.  Un cambiamento negli stili di vita po-
trebbe arrivare ad esercitare una sana pressione su 
coloro che detengono il potere politico, economico 
e sociale. È ciò che accade quando i movimenti dei 
consumatori riescono a far sì che si smetta di ac-
quistare certi prodotti e così diventano efficaci per 
modificare il comportamento delle imprese, forzan-
dole a considerare l’impatto ambientale e i modelli 
di produzione. È un fatto che, quando le abitudini 
sociali intaccano i profitti delle imprese, queste si 
vedono spinte a produrre in un altro modo. Questo 
ci ricorda la responsabilità sociale dei consumato-
ri. « Acquistare è sempre un atto morale, oltre che 
economico ».146 Per questo oggi « il tema del degra-
do ambientale chiama in causa i comportamenti di 
ognuno di noi ».147

207.  La Carta della Terra ci chiamava tutti a 
lasciarci alle spalle una fase di autodistruzione e a 

146  Benedetto XVI, Lett. enc. Caritas in veritate (29 giugno 
2009), 66: AAS 101 (2009), 699.

147  Id., Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace 2010, 11: 
AAS 102 (2010), 48. 
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cominciare di nuovo, ma non abbiamo ancora svi-
luppato una coscienza universale che lo renda pos-
sibile. Per questo oso proporre nuovamente quella 
preziosa sfida: « Come mai prima d’ora nella storia, 
il destino comune ci obbliga a cercare un nuovo ini-
zio […]. Possa la nostra epoca essere ricordata per 
il risveglio di una nuova riverenza per la vita, per la 
risolutezza nel raggiungere la sostenibilità, per l’ac-
celerazione della lotta per la giustizia e la pace, e per 
la gioiosa celebrazione della vita ».148

208.  È sempre possibile sviluppare una nuo-
va capacità di uscire da sé stessi verso l’altro. Sen-
za di essa non si riconoscono le altre creature nel 
loro valore proprio, non interessa prendersi cura di 
qualcosa a vantaggio degli altri, manca la capacità di 
porsi dei limiti per evitare la sofferenza o il degrado 
di ciò che ci circonda. L’atteggiamento fondamen-
tale di auto-trascendersi, infrangendo la coscienza 
isolata e l’autoreferenzialità, è la radice che rende 
possibile ogni cura per gli altri e per l’ambiente, e 
fa scaturire la reazione morale di considerare l’im-
patto provocato da ogni azione e da ogni decisione 
personale al di fuori di sé. Quando siamo capaci 

148  Carta della Terra, L’Aja (29 giugno 2000).
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di superare l’individualismo, si può effettivamente 
produrre uno stile di vita alternativo e diventa pos-
sibile un cambiamento rilevante nella società.

II. E ducare all’alleanza  
tra l’umanità e l’ambiente

209.  La coscienza della gravità della crisi cul-
turale ed ecologica deve tradursi in nuove abitudini. 
Molti sanno che il progresso attuale e il semplice 
accumulo di oggetti o piaceri non bastano per dare 
senso e gioia al cuore umano, ma non si sentono 
capaci di rinunciare a quanto il mercato offre loro. 
Nei Paesi che dovrebbero produrre i maggiori cam-
biamenti di abitudini di consumo, i giovani hanno 
una nuova sensibilità ecologica e uno spirito gene-
roso, e alcuni di loro lottano in modo ammirevole 
per la difesa dell’ambiente, ma sono cresciuti in un 
contesto di altissimo consumo e di benessere che 
rende difficile la maturazione di altre abitudini. Per 
questo ci troviamo davanti ad una sfida educativa.

210.  L’educazione ambientale è andata allar-
gando i suoi obiettivi. Se all’inizio era molto cen-
trata sull’informazione scientifica e sulla presa di 
coscienza e prevenzione dei rischi ambientali, ora 
tende a includere una critica dei “miti” della mo-
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dernità basati sulla ragione strumentale (individua-
lismo, progresso indefinito, concorrenza, consumi-
smo, mercato senza regole) e anche a recuperare i 
diversi livelli dell’equilibrio ecologico: quello inte-
riore con sé stessi, quello solidale con gli altri, quel-
lo naturale con tutti gli esseri viventi, quello spiri-
tuale con Dio. L’educazione ambientale dovrebbe 
disporci a fare quel salto verso il Mistero, da cui 
un’etica ecologica trae il suo senso più profondo. 
D’altra parte ci sono educatori capaci di reimpo-
stare gli itinerari pedagogici di un’etica ecologica, 
in modo che aiutino effettivamente a crescere nella 
solidarietà, nella responsabilità e nella cura basata 
sulla compassione.

211.  Tuttavia, questa educazione, chiamata a 
creare una “cittadinanza ecologica”, a volte si limita 
a informare e non riesce a far maturare delle abitu-
dini. L’esistenza di leggi e norme non è sufficiente a 
lungo termine per limitare i cattivi comportamenti, 
anche quando esista un valido controllo. Affinché 
la norma giuridica produca effetti rilevanti e dura-
turi è necessario che la maggior parte dei membri 
della società l’abbia accettata a partire da motiva-
zioni adeguate, e reagisca secondo una trasforma-
zione personale. Solamente partendo dal coltivare 
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solide virtù è possibile la donazione di sé in un im-
pegno ecologico. Se una persona, benché le proprie 
condizioni economiche le permettano di consuma-
re e spendere di più, abitualmente si copre un po’ 
invece di accendere il riscaldamento, ciò suppone 
che abbia acquisito convinzioni e modi di sentire 
favorevoli alla cura dell’ambiente. È molto nobile 
assumere il compito di avere cura del creato con 
piccole azioni quotidiane, ed è meraviglioso che l’e-
ducazione sia capace di motivarle fino a dar forma 
ad uno stile di vita. L’educazione alla responsabilità 
ambientale può incoraggiare vari comportamenti 
che hanno un’incidenza diretta e importante nella 
cura per l’ambiente, come evitare l’uso di materia-
le plastico o di carta, ridurre il consumo di acqua, 
differenziare i rifiuti, cucinare solo quanto ragio-
nevolmente si potrà mangiare, trattare con cura gli 
altri esseri viventi, utilizzare il trasporto pubblico o 
condividere un medesimo veicolo tra varie persone, 
piantare alberi, spegnere le luci inutili, e così via. 
Tutto ciò fa parte di una creatività generosa e digni-
tosa, che mostra il meglio dell’essere umano. Riuti-
lizzare qualcosa invece di disfarsene rapidamente, 
partendo da motivazioni profonde, può essere un 
atto di amore che esprime la nostra dignità.
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212.  Non bisogna pensare che questi sforzi 
non cambieranno il mondo. Tali azioni diffondono 
un bene nella società che sempre produce frutti al 
di là di quanto si possa constatare, perché provoca-
no in seno a questa terra un bene che tende sempre 
a diffondersi, a volte invisibilmente. Inoltre, l’eser-
cizio di questi comportamenti ci restituisce il senso 
della nostra dignità, ci conduce ad una maggiore 
profondità esistenziale, ci permette di sperimentare 
che vale la pena passare per questo mondo.

213.  Gli ambiti educativi sono vari: la scuola, 
la famiglia, i mezzi di comunicazione, la catechesi, 
e altri. Una buona educazione scolastica nell’infan-
zia e nell’adolescenza pone semi che possono pro-
durre effetti lungo tutta la vita. Ma desidero sotto-
lineare l’importanza centrale della famiglia, perché 
« è il luogo in cui la vita, dono di Dio, può essere 
adeguatamente accolta e protetta contro i molteplici 
attacchi a cui è esposta, e può svilupparsi secondo 
le esigenze di un’autentica crescita umana. Contro la 
cosiddetta cultura della morte, la famiglia costituisce 
la sede della cultura della vita ».149 Nella famiglia si 
coltivano le prime abitudini di amore e cura per la 

149  Giovanni Paolo II, Lett. enc. Centesimus annus (1 maggio 
1991), 39: AAS 83 (1991), 842.
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vita, come per esempio l’uso corretto delle cose, l’or-
dine e la pulizia, il rispetto per l’ecosistema locale e la 
protezione di tutte le creature. La famiglia è il luogo 
della formazione integrale, dove si dispiegano i di-
versi aspetti, intimamente relazionati tra loro, della 
maturazione personale. Nella famiglia si impara a 
chiedere permesso senza prepotenza, a dire “grazie” 
come espressione di sentito apprezzamento per le 
cose che riceviamo, a dominare l’aggressività o l’avi-
dità, e a chiedere scusa quando facciamo qualcosa di 
male. Questi piccoli gesti di sincera cortesia aiutano a 
costruire una cultura della vita condivisa e del rispet-
to per quanto ci circonda.

214.  Alla politica e alle varie associazioni 
compete uno sforzo di formazione delle coscienze. 
Compete anche alla Chiesa. Tutte le comunità cri-
stiane hanno un ruolo importante da compiere in 
questa educazione. Spero altresì che nei nostri se-
minari e nelle case religiose di formazione si educhi 
ad una austerità responsabile, alla contemplazione 
riconoscente del mondo, alla cura per la fragilità 
dei poveri e dell’ambiente. Poiché grande è la posta 
in gioco, così come occorrono istituzioni dotate di 
potere per sanzionare gli attacchi all’ambiente, al-
trettanto abbiamo bisogno di controllarci e di edu-
carci l’un l’altro.
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215.  In questo contesto, « non va trascurata 
[…] la relazione che c’è tra un’adeguata educazione 
estetica e il mantenimento di un ambiente sano ».150 
Prestare attenzione alla bellezza e amarla ci aiuta ad 
uscire dal pragmatismo utilitaristico. Quando non 
si impara a fermarsi ad ammirare ed apprezzare il 
bello, non è strano che ogni cosa si trasformi in 
oggetto di uso e abuso senza scrupoli. Allo stes-
so tempo, se si vuole raggiungere dei cambiamenti 
profondi, bisogna tener presente che i modelli di 
pensiero influiscono realmente sui comportamenti. 
L’educazione sarà inefficace e i suoi sforzi saranno 
sterili se non si preoccupa anche di diffondere un 
nuovo modello riguardo all’essere umano, alla vita, 
alla società e alla relazione con la natura. Altrimenti 
continuerà ad andare avanti il modello consumisti-
co trasmesso dai mezzi di comunicazione e attra-
verso gli efficaci meccanismi del mercato.

III.  La conversione ecologica

216.  La grande ricchezza della spiritualità cri-
stiana, generata da venti secoli di esperienze per-
sonali e comunitarie, costituisce un magnifico con-

150  Id., Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace 1990, 14: 
AAS 82 (1990), 155.
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tributo da offrire allo sforzo di rinnovare l’umanità. 
Desidero proporre ai cristiani alcune linee di spiri-
tualità ecologica che nascono dalle convinzioni della 
nostra fede, perché ciò che il Vangelo ci insegna ha 
conseguenze sul nostro modo di pensare, di sentire e 
di vivere. Non si tratta tanto di parlare di idee, quan-
to soprattutto delle motivazioni che derivano dalla 
spiritualità al fine di alimentare una passione per la 
cura del mondo. Infatti non sarà possibile impegnar-
si in cose grandi soltanto con delle dottrine, senza 
una mistica che ci animi, senza « qualche movente in-
teriore che dà impulso, motiva, incoraggia e dà sen-
so all’azione personale e comunitaria ».151 Dobbiamo 
riconoscere che non sempre noi cristiani abbiamo 
raccolto e fatto fruttare le ricchezze che Dio ha dato 
alla Chiesa, dove la spiritualità non è disgiunta dal 
proprio corpo, né dalla natura o dalle realtà di questo 
mondo, ma piuttosto vive con esse e in esse, in co-
munione con tutto ciò che ci circonda.

217.  Se « i deserti esteriori si moltiplicano nel 
mondo, perché i deserti interiori sono diventati così 
ampi »,152 la crisi ecologica è un appello a una pro-

151  Esort. ap. Evangelii gaudium (24 novembre 2013), 261: 
AAS 105 (2013), 1124.

152  Benedetto XVI, Omelia per il solenne inizio del ministero pe-
trino (24 aprile 2005): AAS 97 (2005), 710.
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fonda conversione interiore. Tuttavia dobbiamo 
anche riconoscere che alcuni cristiani impegnati e 
dediti alla preghiera, con il pretesto del realismo e 
della pragmaticità, spesso si fanno beffe delle pre-
occupazioni per l’ambiente. Altri sono passivi, non 
si decidono a cambiare le proprie abitudini e diven-
tano incoerenti. Manca loro dunque una conversione 
ecologica, che comporta il lasciar emergere tutte le 
conseguenze dell’incontro con Gesù nelle relazioni 
con il mondo che li circonda. Vivere la vocazione di 
essere custodi dell’opera di Dio è parte essenziale di 
un’esistenza virtuosa, non costituisce qualcosa di op-
zionale e nemmeno un aspetto secondario dell’espe- 
rienza cristiana.

218.  Ricordiamo il modello di san Francesco 
d’Assisi, per proporre una sana relazione col creato 
come una dimensione della conversione integrale 
della persona. Questo esige anche di riconoscere i 
propri errori, peccati, vizi o negligenze, e pentirsi 
di cuore, cambiare dal di dentro. I Vescovi dell’Au-
stralia hanno saputo esprimere la conversione in 
termini di riconciliazione con il creato: « Per realiz-
zare questa riconciliazione dobbiamo esaminare le 
nostre vite e riconoscere in che modo offendiamo 
la creazione di Dio con le nostre azioni e con la 
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nostra incapacità di agire. Dobbiamo fare l’espe-
rienza di una conversione, di una trasformazione 
del cuore ».153

219.  Tuttavia, non basta che ognuno sia miglio-
re per risolvere una situazione tanto complessa come 
quella che affronta il mondo attuale. I singoli individui 
possono perdere la capacità e la libertà di vincere la 
logica della ragione strumentale e finiscono per soc-
combere a un consumismo senza etica e senza senso 
sociale e ambientale. Ai problemi sociali si risponde 
con reti comunitarie, non con la mera somma di beni 
individuali: « Le esigenze di quest’opera saranno così 
immense che le possibilità delle iniziative individuali 
e la cooperazione dei singoli, individualisticamente 
formati, non saranno in grado di rispondervi. Sarà 
necessaria una unione di forze e una unità di contri-
buzioni ».154 La conversione ecologica che si richiede 
per creare un dinamismo di cambiamento duraturo 
è anche una conversione comunitaria.

220.  Tale conversione comporta vari atteggia-
menti che si coniugano per attivare una cura gene-

153  Conferenza dei Vescovi Cattolici dell’Australia, A 
New Earth. The Environmental Challenge (2002).

154  Romano Guardini, Das Ende der Neuzeit, 72 (trad. it.: La 
fine dell’epoca moderna, 66).
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rosa e piena di tenerezza. In primo luogo implica 
gratitudine e gratuità, vale a dire un riconoscimen-
to del mondo come dono ricevuto dall’amore del 
Padre, che provoca come conseguenza disposizioni 
gratuite di rinuncia e gesti generosi anche se nessu-
no li vede o li riconosce: « Non sappia la tua sinistra 
ciò che fa la tua destra […] e il Padre tuo, che vede 
nel segreto, ti ricompenserà » (Mt 6,3-4). Implica 
pure l’amorevole consapevolezza di non essere se-
parati dalle altre creature, ma di formare con gli altri 
esseri dell’universo una stupenda comunione uni-
versale. Per il credente, il mondo non si contempla 
dal di fuori ma dal di dentro, riconoscendo i legami 
con i quali il Padre ci ha unito a tutti gli esseri. Inol-
tre, facendo crescere le capacità peculiari che Dio 
ha dato a ciascun credente, la conversione ecologi-
ca lo conduce a sviluppare la sua creatività e il suo 
entusiasmo, al fine di risolvere i drammi del mondo, 
offrendosi a Dio « come sacrificio vivente, santo e 
gradito » (Rm 12,1). Non interpreta la propria supe-
riorità come motivo di gloria personale o di domi-
nio irresponsabile, ma come una diversa capacità 
che a sua volta gli impone una grave responsabilità 
che deriva dalla sua fede.

221.  Diverse convinzioni della nostra fede, 
sviluppate all’inizio di questa Enciclica, aiutano 
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ad arricchire il senso di tale conversione, come la 
consapevolezza che ogni creatura riflette qualco-
sa di Dio e ha un messaggio da trasmetterci, o la 
certezza che Cristo ha assunto in sé questo mondo 
materiale e ora, risorto, dimora nell’intimo di ogni 
essere, circondandolo con il suo affetto e penetran-
dolo con la sua luce. Come pure il riconoscere che 
Dio ha creato il mondo inscrivendo in esso un or-
dine e un dinamismo che l’essere umano non ha il 
diritto di ignorare. Quando leggiamo nel Vangelo 
che Gesù parla degli uccelli e dice che « nemmeno 
uno di essi è dimenticato davanti a Dio » (Lc 12,6), 
saremo capaci di maltrattarli e far loro del male? In-
vito tutti i cristiani a esplicitare questa dimensione 
della propria conversione, permettendo che la for-
za e la luce della grazia ricevuta si estendano anche 
alla relazione con le altre creature e con il mondo 
che li circonda, e susciti quella sublime fratellanza 
con tutto il creato che san Francesco d’Assisi visse 
in maniera così luminosa.

IV.  Gioia e pace

222.  La spiritualità cristiana propone un 
modo alternativo di intendere la qualità della vita, e 
incoraggia uno stile di vita profetico e contempla-
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tivo, capace di gioire profondamente senza essere 
ossessionati dal consumo. È importante accogliere 
un antico insegnamento, presente in diverse tradi-
zioni religiose, e anche nella Bibbia. Si tratta della 
convinzione che “meno è di più”. Infatti il costante 
cumulo di possibilità di consumare distrae il cuo-
re e impedisce di apprezzare ogni cosa e ogni mo-
mento. Al contrario, rendersi presenti serenamente 
davanti ad ogni realtà, per quanto piccola possa es-
sere, ci apre molte più possibilità di comprensione 
e di realizzazione personale. La spiritualità cristiana 
propone una crescita nella sobrietà e una capacità 
di godere con poco. È un ritorno alla semplicità che 
ci permette di fermarci a gustare le piccole cose, di 
ringraziare delle possibilità che offre la vita senza 
attaccarci a ciò che abbiamo né rattristarci per ciò 
che non possediamo. Questo richiede di evitare la 
dinamica del dominio e della mera accumulazione 
di piaceri.

223.  La sobrietà, vissuta con libertà e con-
sapevolezza, è liberante. Non è meno vita, non è 
bassa intensità, ma tutto il contrario. Infatti quelli 
che gustano di più e vivono meglio ogni momento 
sono coloro che smettono di beccare qua e là, cer-
cando sempre quello che non hanno, e sperimen-
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tano ciò che significa apprezzare ogni persona e ad 
ogni cosa, imparano a familiarizzare con le realtà 
più semplici e ne sanno godere. In questo modo 
riescono a ridurre i bisogni insoddisfatti e diminui-
scono la stanchezza e l’ansia. Si può aver bisogno di 
poco e vivere molto, soprattutto quando si è capaci 
di dare spazio ad altri piaceri e si trova soddisfazio-
ne negli incontri fraterni, nel servizio, nel mettere a 
frutto i propri carismi, nella musica e nell’arte, nel 
contatto con la natura, nella preghiera. La felicità ri-
chiede di saper limitare alcune necessità che ci stor-
discono, restando così disponibili per le molteplici 
possibilità che offre la vita.

224.  La sobrietà e l’umiltà non hanno goduto 
nell’ultimo secolo di una positiva considerazione. 
Quando però si indebolisce in modo generalizzato 
l’esercizio di qualche virtù nella vita personale e so-
ciale, ciò finisce col provocare molteplici squilibri, 
anche ambientali. Per questo non basta più parlare 
solo dell’integrità degli ecosistemi. Bisogna avere il 
coraggio di parlare dell’integrità della vita umana, 
della necessità di promuovere e di coniugare tutti i 
grandi valori. La scomparsa dell’umiltà, in un essere 
umano eccessivamente entusiasmato dalla possibi-
lità di dominare tutto senza alcun limite, può solo 
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finire col nuocere alla società e all’ambiente. Non è 
facile maturare questa sana umiltà e una felice so-
brietà se diventiamo autonomi, se escludiamo dalla 
nostra vita Dio e il nostro io ne occupa il posto, se 
crediamo che sia la nostra soggettività a determina-
re ciò che è bene e ciò che è male.

225.  D’altra parte, nessuna persona può ma-
turare in una felice sobrietà se non è in pace con sé 
stessa. E parte di un’adeguata comprensione del-
la spiritualità consiste nell’allargare la nostra com-
prensione della pace, che è molto più dell’assenza 
di guerra. La pace interiore delle persone è molto 
legata alla cura dell’ecologia e al bene comune, per-
ché, autenticamente vissuta, si riflette in uno stile di 
vita equilibrato unito a una capacità di stupore che 
conduce alla profondità della vita. La natura è pie-
na di parole d’amore, ma come potremo ascoltarle 
in mezzo al rumore costante, alla distrazione per-
manente e ansiosa, o al culto dell’apparire? Molte 
persone sperimentano un profondo squilibrio che 
le spinge a fare le cose a tutta velocità per sentirsi 
occupate, in una fretta costante che a sua volta le 
porta a travolgere tutto ciò che hanno intorno a sé. 
Questo incide sul modo in cui si tratta l’ambiente. 
Un’ecologia integrale richiede di dedicare un po’ di 
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tempo per recuperare la serena armonia con il crea-
to, per riflettere sul nostro stile di vita e i nostri idea- 
li, per contemplare il Creatore, che vive tra di noi e 
in ciò che ci circonda, e la cui presenza « non deve 
essere costruita, ma scoperta e svelata ».155

226.  Stiamo parlando di un atteggiamento del 
cuore, che vive tutto con serena attenzione, che sa 
rimanere pienamente presente davanti a qualcuno 
senza stare a pensare a ciò che viene dopo, che si 
consegna ad ogni momento come dono divino da 
vivere in pienezza. Gesù ci insegnava questo atteg-
giamento quando ci invitava a guardare i gigli del 
campo e gli uccelli del cielo, o quando, alla presenza 
di un uomo in ricerca, « fissò lo sguardo su di lui » 
e « lo amò » (Mc 10,21). Lui sì che sapeva stare pie-
namente presente davanti ad ogni essere umano e 
davanti ad ogni creatura, e così ci ha mostrato una 
via per superare l’ansietà malata che ci rende super-
ficiali, aggressivi e consumisti sfrenati.

227.  Un’espressione di questo atteggiamen-
to è fermarsi a ringraziare Dio prima e dopo i 
pasti. Propongo ai credenti che riprendano questa 

155  Esort. ap. Evangelii gaudium (24 novembre 2013), 71: AAS 
105 (2013), 1050.
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preziosa abitudine e la vivano con profondità. Tale 
momento della benedizione, anche se molto breve, 
ci ricorda il nostro dipendere da Dio per la vita, 
fortifica il nostro senso di gratitudine per i doni 
della creazione, è riconoscente verso quelli che con 
il loro lavoro forniscono questi beni, e rafforza la 
solidarietà con i più bisognosi.

V. A more civile e politico

228.  La cura per la natura è parte di uno stile 
di vita che implica capacità di vivere insieme e di 
comunione. Gesù ci ha ricordato che abbiamo Dio 
come nostro Padre comune e che questo ci rende 
fratelli. L’amore fraterno può solo essere gratuito, 
non può mai essere un compenso per ciò che un 
altro realizza, né un anticipo per quanto speriamo 
che faccia. Per questo è possibile amare i nemici. 
Questa stessa gratuità ci porta ad amare e accettare 
il vento, il sole o le nubi, benché non si sottometta-
no al nostro controllo. Per questo possiamo parlare 
di una fraternità universale.

229.  Occorre sentire nuovamente che abbia-
mo bisogno gli uni degli altri, che abbiamo una re-
sponsabilità verso gli altri e verso il mondo, che vale 
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la pena di essere buoni e onesti. Già troppo a lungo 
siamo stati nel degrado morale, prendendoci gioco 
dell’etica, della bontà, della fede, dell’onestà, ed è 
arrivato il momento di riconoscere che questa alle-
gra superficialità ci è servita a poco. Tale distruzio-
ne di ogni fondamento della vita sociale finisce col 
metterci l’uno contro l’altro per difendere i propri 
interessi, provoca il sorgere di nuove forme di vio-
lenza e crudeltà e impedisce lo sviluppo di una vera 
cultura della cura dell’ambiente.

230.  L’esempio di santa Teresa di Lisieux ci 
invita alla pratica della piccola via dell’amore, a non 
perdere l’opportunità di una parola gentile, di un 
sorriso, di qualsiasi piccolo gesto che semini pace e 
amicizia. Un’ecologia integrale è fatta anche di sem-
plici gesti quotidiani nei quali spezziamo la logica 
della violenza, dello sfruttamento, dell’egoismo. Vi-
ceversa, il mondo del consumo esasperato è al tem-
po stesso il mondo del maltrattamento della vita in 
ogni sua forma.

231.  L’amore, pieno di piccoli gesti di cura re-
ciproca, è anche civile e politico, e si manifesta in 
tutte le azioni che cercano di costruire un mondo 
migliore. L’amore per la società e l’impegno per il 
bene comune sono una forma eminente di carità, 
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che riguarda non solo le relazioni tra gli individui, ma 
anche « macro-relazioni, rapporti sociali, economici, 
politici ».156 Per questo la Chiesa ha proposto al mon-
do l’ideale di una « civiltà dell’amore ».157 L’amore so-
ciale è la chiave di un autentico sviluppo: « Per ren-
dere la società più umana, più degna della persona, 
occorre rivalutare l’amore nella vita sociale – a livello, 
politico, economico, culturale - facendone la norma 
costante e suprema dell’agire ».158 In questo quadro, 
insieme all’importanza dei piccoli gesti quotidiani, 
l’amore sociale ci spinge a pensare a grandi strategie 
che arrestino efficacemente il degrado ambientale e 
incoraggino una cultura della cura che impregni tutta 
la società. Quando qualcuno riconosce la vocazione 
di Dio a intervenire insieme con gli altri in queste di-
namiche sociali, deve ricordare che ciò fa parte della 
sua spiritualità, che è esercizio della carità, e che in tal 
modo matura e si santifica.

232.  Non tutti sono chiamati a lavorare in ma-
niera diretta nella politica, ma in seno alla società 

156  Benedetto XVI, Lett. enc. Caritas in veritate (29 giugno 
2009), 2: AAS 101 (2009), 642.

157  Paolo VI, Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace 1977: 
AAS 68 (1976), 709.

158  Pontificio Consiglio della Giustizia e della 
Pace, Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa, 582.
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fiorisce una innumerevole varietà di associazioni 
che intervengono a favore del bene comune, difen-
dendo l’ambiente naturale e urbano. Per esempio, si 
preoccupano di un luogo pubblico (un edificio, una 
fontana, un monumento abbandonato, un paesag-
gio, una piazza), per proteggere, risanare, migliorare 
o abbellire qualcosa che è di tutti. Intorno a loro si 
sviluppano o si recuperano legami e sorge un nuo-
vo tessuto sociale locale. Così una comunità si libe-
ra dall’indifferenza consumistica. Questo vuol dire 
anche coltivare un’identità comune, una storia che 
si conserva e si trasmette. In tal modo ci si pren-
de cura del mondo e della qualità della vita dei più 
poveri, con un senso di solidarietà che è allo stesso 
tempo consapevolezza di abitare una casa comune 
che Dio ci ha affidato. Queste azioni comunitarie, 
quando esprimono un amore che si dona, possono 
trasformarsi in intense esperienze spirituali.

VI. I  segni sacramentali e il riposo celebrativo

233.  L’universo si sviluppa in Dio, che lo ri-
empie tutto. Quindi c’è un mistero da contemplare 
in una foglia, in un sentiero, nella rugiada, nel volto 
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di un povero.159 L’ideale non è solo passare dall’e-
steriorità all’interiorità per scoprire l’azione di Dio 
nell’anima, ma anche arrivare a incontrarlo in tutte 
le cose, come insegnava san Bonaventura: « La con-
templazione è tanto più elevata quanto più l’uomo 
sente in sé l’effetto della grazia divina o quanto più 
sa riconoscere Dio nelle altre creature ».160

234.  San Giovanni della Croce insegnava che 
tutto quanto c’è di buono nelle cose e nelle espe-
rienze del mondo « si trova eminentemente in Dio 
in maniera infinita o, per dire meglio, Egli è ognuna 
di queste grandezze che si predicano ».161 Non è 
perché le cose limitate del mondo siano realmen-
te divine, ma perché il mistico sperimenta l’inti-

159  Un maestro spirituale, Ali Al-Khawwas, a partire dalla 
sua esperienza, sottolineava la necessità di non separare troppo le 
creature del mondo dall’esperienza di Dio nell’interiorità. Diceva: 
« Non occorre criticare a priori coloro che cercano l’estasi nella 
musica o nella poesia. C’è un segreto sottile in ognuno dei movi-
menti e dei suoni di questo mondo. Gli iniziati arrivano a capta-
re quello che dicono il vento che soffia, gli alberi che si flettono, 
l’acqua che scorre, le mosche che ronzano, le porte che cigolano, 
il canto degli uccelli, il suono delle corde o dei flauti, il sospiro 
dei malati, il gemito degli afflitti… » (Eva De Vitray-Meyerovitch 
[ed.], Anthologie du soufisme, Paris 1978, 200; trad. it.: I mistici dell’I-
slam, Parma 1991, 199).

160  In II Sent., 23, 2, 3.
161  Cántico Espiritual, XIV, 5.
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mo legame che c’è tra Dio e tutti gli esseri, e così 
« sente che Dio è per lui tutte le cose ».162 Se ammi-
ra la grandezza di una montagna, non può separare 
questo da Dio, e percepisce che tale ammirazione 
interiore che egli vive deve depositarsi nel Signo-
re: « Le montagne hanno delle cime, sono alte, im-
ponenti, belle, graziose, fiorite e odorose. Come 
quelle montagne è l’Amato per me. Le valli soli-
tarie sono quiete, amene, fresche, ombrose, ricche 
di dolci acque. Per la varietà dei loro alberi e per il 
soave canto degli uccelli ricreano e dilettano gran-
demente il senso e nella loro solitudine e nel loro 
silenzio offrono refrigerio e riposo: queste valli è il 
mio Amato per me ».163

235.  I Sacramenti sono un modo privilegiato 
in cui la natura viene assunta da Dio e trasformata 
in mediazione della vita soprannaturale. Attraverso 
il culto siamo invitati ad abbracciare il mondo su 
un piano diverso. L’acqua, l’olio, il fuoco e i colo-
ri sono assunti con tutta la loro forza simbolica e 
si incorporano nella lode. La mano che benedice 
è strumento dell’amore di Dio e riflesso della vici-

162  Ibid.
163  Ibid., XIV, 6-7.
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nanza di Cristo che è venuto ad accompagnarci nel 
cammino della vita. L’acqua che si versa sul corpo 
del bambino che viene battezzato è segno di vita 
nuova. Non fuggiamo dal mondo né neghiamo la 
natura quando vogliamo incontrarci con Dio. Que-
sto si può percepire specialmente nella spiritualità 
dell’Oriente cristiano: « La bellezza, che in Oriente 
è uno dei nomi con cui più frequentemente si suole 
esprimere la divina armonia e il modello dell’uma-
nità trasfigurata, si mostra dovunque: nelle forme 
del tempio, nei suoni, nei colori, nelle luci e nei pro-
fumi ».164 Per l’esperienza cristiana, tutte le creature 
dell’universo materiale trovano il loro vero senso 
nel Verbo incarnato, perché il Figlio di Dio ha in-
corporato nella sua persona parte dell’universo 
materiale, dove ha introdotto un germe di trasfor-
mazione definitiva: « Il Cristianesimo non rifiuta la 
materia, la corporeità; al contrario, la valorizza pie-
namente nell’atto liturgico, nel quale il corpo uma-
no mostra la propria natura intima di tempio dello 
Spirito e arriva a unirsi al Signore Gesù, anche Lui 
fatto corpo per la salvezza del mondo ».165

164  Giovanni Paolo II, Lett. ap. Orientale lumen (2 maggio 
1995), 11: AAS 87 (1995), 757.

165  Ibid.
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236.  Nell’Eucaristia il creato trova la sua mag-
giore elevazione. La grazia, che tende a manifestarsi 
in modo sensibile, raggiunge un’espressione mera-
vigliosa quando Dio stesso, fatto uomo, arriva a far-
si mangiare dalla sua creatura. Il Signore, al culmine 
del mistero dell’Incarnazione, volle raggiungere la 
nostra intimità attraverso un frammento di mate-
ria. Non dall’alto, ma da dentro, affinché nel nostro 
stesso mondo potessimo incontrare Lui. Nell’Eu-
caristia è già realizzata la pienezza, ed è il centro 
vitale dell’universo, il centro traboccante di amo-
re e di vita inesauribile. Unito al Figlio incarnato, 
presente nell’Eucaristia, tutto il cosmo rende grazie 
a Dio. In effetti l’Eucaristia è di per sé un atto di 
amore cosmico: « Sì, cosmico! Perché anche quan-
do viene celebrata sul piccolo altare di una chiesa di 
campagna, l’Eucaristia è sempre celebrata, in certo 
senso, sull’altare del mondo ».166 L’Eucaristia unisce il 
cielo e la terra, abbraccia e penetra tutto il creato. Il 
mondo, che è uscito dalle mani di Dio, ritorna a Lui 
in gioiosa e piena adorazione: nel Pane eucaristico 
« la creazione è protesa verso la divinizzazione, ver-

166  Id., Lett. enc. Ecclesia de Eucharistia (17 aprile 2003), 8: 
AAS 95 (2003), 438.
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so le sante nozze, verso l’unificazione con il Crea-
tore stesso ».167 Perciò l’Eucaristia è anche fonte di 
luce e di motivazione per le nostre preoccupazioni 
per l’ambiente, e ci orienta ad essere custodi di tut-
to il creato.

237.  La domenica, la partecipazione all’Euca-
ristia ha un’importanza particolare. Questo giorno, 
così come il sabato ebraico, si offre quale giorno 
del risanamento delle relazioni dell’essere umano 
con Dio, con sé stessi, con gli altri e con il mondo. 
La domenica è il giorno della Risurrezione, il “pri-
mo giorno” della nuova creazione, la cui primizia 
è l’umanità risorta del Signore, garanzia della tra-
sfigurazione finale di tutta la realtà creata. Inoltre, 
questo giorno annuncia « il riposo eterno dell’uo-
mo in Dio ».168 In tal modo, la spiritualità cristia-
na integra il valore del riposo e della festa. L’esse-
re umano tende a ridurre il riposo contemplativo 
all’ambito dello sterile e dell’inutile, dimenticando 
che così si toglie all’opera che si compie la cosa più 
importante: il suo significato. Siamo chiamati a in-
cludere nel nostro operare una dimensione ricettiva 

167  Benedetto XVI, Omelia nella Messa del Corpus Domini (15 
giugno 2006): AAS 98 (2006), 513.

168  Catechismo della Chiesa Cattolica, 2175.
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e gratuita, che è diversa da una semplice inattività. 
Si tratta di un’altra maniera di agire che fa parte del-
la nostra essenza. In questo modo l’azione umana 
è preservata non solo da un vuoto attivismo, ma 
anche dalla sfrenata voracità e dall’isolamento della 
coscienza che porta a inseguire l’esclusivo benefi-
cio personale. La legge del riposo settimanale im-
poneva di astenersi dal lavoro nel settimo giorno, 
« perché possano godere quiete il tuo bue e il tuo 
asino e possano respirare i figli della tua schiava e il 
forestiero » (Es 23,12). Il riposo è un ampliamento 
dello sguardo che permette di tornare a riconosce-
re i diritti degli altri. Così, il giorno di riposo, il cui 
centro è l’Eucaristia, diffonde la sua luce sull’intera 
settimana e ci incoraggia a fare nostra la cura della 
natura e dei poveri.

VII.  La Trinità e la relazione tra le creature

238.  Il Padre è la fonte ultima di tutto, fonda-
mento amoroso e comunicativo di quanto esiste. Il 
Figlio, che lo riflette, e per mezzo del quale tutto è 
stato creato, si unì a questa terra quando prese for-
ma nel seno di Maria. Lo Spirito, vincolo infinito 
d’amore, è intimamente presente nel cuore dell’u-
niverso animando e suscitando nuovi cammini. Il 
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mondo è stato creato dalle tre Persone come unico 
principio divino, ma ognuna di loro realizza questa 
opera comune secondo la propria identità perso-
nale. Per questo, « quando contempliamo con am-
mirazione l’universo nella sua grandezza e bellezza, 
dobbiamo lodare tutta la Trinità ».169

239.  Per i cristiani, credere in un Dio unico 
che è comunione trinitaria porta a pensare che tutta 
la realtà contiene in sé un’impronta propriamente 
trinitaria. San Bonaventura arrivò ad affermare che 
l’essere umano, prima del peccato, poteva scoprire 
come ogni creatura « testimonia che Dio è trino ». Il 
riflesso della Trinità si poteva riconoscere nella na-
tura « quando né quel libro era oscuro per l’uomo, 
né l’occhio dell’uomo si era intorbidato ».170 Il santo 
francescano ci insegna che ogni creatura porta in sé una 
struttura propriamente trinitaria, così reale che potreb-
be essere spontaneamente contemplata se lo sguar-
do dell’essere umano non fosse limitato, oscuro e 
fragile. In questo modo ci indica la sfida di provare 
a leggere la realtà in chiave trinitaria.

169  Giovanni Paolo II, Catechesi (2 agosto 2000), 4: Insegna-
menti 23/2 (2000), 112.

170  Quaest. disp. de Myst. Trinitatis, 1, 2, concl.
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240.  Le Persone divine sono relazioni sussi-
stenti, e il mondo, creato secondo il modello divi-
no, è una trama di relazioni. Le creature tendono 
verso Dio, e a sua volta è proprio di ogni essere 
vivente tendere verso un’altra cosa, in modo tale 
che in seno all’universo possiamo incontrare innu-
merevoli relazioni costanti che si intrecciano segre-
tamente171. Questo non solo ci invita ad ammirare 
i molteplici legami che esistono tra le creature, ma 
ci porta anche a scoprire una chiave della nostra 
propria realizzazione. Infatti la persona umana tan-
to più cresce, matura e si santifica quanto più entra 
in relazione, quando esce da sé stessa per vivere in 
comunione con Dio, con gli altri e con tutte le crea-
ture. Così assume nella propria esistenza quel dina-
mismo trinitario che Dio ha impresso in lei fin dalla 
sua creazione. Tutto è collegato, e questo ci invita 
a maturare una spiritualità della solidarietà globale 
che sgorga dal mistero della Trinità.

VIII.  La regina di tutto il creato

241.  Maria, la madre che ebbe cura di Gesù, 
ora si prende cura con affetto e dolore materno 

171  Cfr Tommaso d’Aquino, Summa Theologiae I, q. 11, art. 3; 
q. 21, art. 1, ad 3; q. 47, art. 3.



215

di questo mondo ferito. Così come pianse con il 
cuore trafitto la morte di Gesù, ora ha compas-
sione della sofferenza dei poveri crocifissi e delle 
creature di questo mondo sterminate dal potere 
umano. Ella vive con Gesù completamente tra-
sfigurata, e tutte le creature cantano la sua bellez-
za. È la Donna « vestita di sole, con la luna sotto 
i piedi e una corona di dodici stelle sul suo capo »  
(Ap 12,1). Elevata al cielo, è Madre e Regina di tut-
to il creato. Nel suo corpo glorificato, insieme a 
Cristo risorto, parte della creazione ha raggiunto 
tutta la pienezza della sua bellezza. Lei non solo 
conserva nel suo cuore tutta la vita di Gesù, che 
« custodiva » con cura (cfr Lc 2,19.51), ma ora an-
che comprende il senso di tutte le cose. Perciò 
possiamo chiederle che ci aiuti a guardare questo 
mondo con occhi più sapienti.

242.  Insieme a lei, nella santa famiglia di Na-
zaret, risalta la figura di san Giuseppe. Egli ebbe 
cura e difese Maria e Gesù con il suo lavoro e la sua 
presenza generosa, e li liberò dalla violenza degli 
ingiusti portandoli in Egitto. Nel Vangelo appare 
come un uomo giusto, lavoratore, forte. Ma dalla 
sua figura emerge anche una grande tenerezza, che 
non è propria di chi è debole ma di chi è veramente 
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forte, attento alla realtà per amare e servire umil-
mente. Per questo è stato dichiarato custode della 
Chiesa universale. Anche lui può insegnarci ad aver 
cura, può motivarci a lavorare con generosità e te-
nerezza per proteggere questo mondo che Dio ci 
ha affidato.

IX. A l di là del sole

243.  Alla fine ci incontreremo faccia a faccia 
con l’infinita bellezza di Dio (cfr 1 Cor 13,12) e po-
tremo leggere con gioiosa ammirazione il mistero 
dell’universo, che parteciperà insieme a noi della 
pienezza senza fine. Sì, stiamo viaggiando verso il 
sabato dell’eternità, verso la nuova Gerusalemme, 
verso la casa comune del cielo. Gesù ci dice: « Ecco, 
io faccio nuove tutte le cose » (Ap 21,5). La vita eter-
na sarà una meraviglia condivisa, dove ogni crea- 
tura, luminosamente trasformata, occuperà il suo 
posto e avrà qualcosa da offrire ai poveri definitiva-
mente liberati.

244.  Nell’attesa, ci uniamo per farci carico di 
questa casa che ci è stata affidata, sapendo che ciò 
che di buono vi è in essa verrà assunto nella festa 
del cielo. Insieme a tutte le creature, camminiamo 
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su questa terra cercando Dio, perché « se il mondo 
ha un principio ed è stato creato, cerca chi lo ha 
creato, cerca chi gli ha dato inizio, colui che è il suo 
Creatore ».172 Camminiamo cantando! Che le nostre 
lotte e la nostra preoccupazione per questo pianeta 
non ci tolgano la gioia della speranza.

245.  Dio, che ci chiama alla dedizione gene-
rosa e a dare tutto, ci offre le forze e la luce di cui 
abbiamo bisogno per andare avanti. Nel cuore di 
questo mondo rimane sempre presente il Signore 
della vita che ci ama tanto. Egli non ci abbandona, 
non ci lascia soli, perché si è unito definitivamente 
con la nostra terra, e il suo amore ci conduce sem-
pre a trovare nuove strade. A Lui sia lode!

* * *

246.  Dopo questa prolungata riflessione, gio-
iosa e drammatica insieme, propongo due preghiere, 
una che possiamo condividere tutti quanti crediamo 
in un Dio creatore onnipotente, e un’altra affinché 
noi cristiani sappiamo assumere gli impegni verso il 
creato che il Vangelo di Gesù ci propone.

172  Basilio Magno, Hom. in Hexaemeron, 1, 2, 6: PG 29, 8.
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Preghiera per la nostra terra

Dio onnipotente, 
che sei presente in tutto l’universo
e nella più piccola delle tue creature,
Tu che circondi con la tua tenerezza 
tutto quanto esiste,
riversa in noi la forza del tuo amore
affinché ci prendiamo cura 
della vita e della bellezza.
Inondaci di pace, 
perché viviamo come fratelli e sorelle
senza nuocere a nessuno.
O Dio dei poveri,
aiutaci a riscattare gli abbandonati 
e i dimenticati di questa terra
che tanto valgono ai tuoi occhi.
Risana la nostra vita,
affinché proteggiamo il mondo 
e non lo deprediamo,
affinché seminiamo bellezza
e non inquinamento e distruzione.
Tocca i cuori
di quanti cercano solo vantaggi
a spese dei poveri e della terra.
Insegnaci a scoprire il valore di ogni cosa,
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a contemplare con stupore,
a riconoscere che siamo profondamente uniti
con tutte le creature
nel nostro cammino verso la tua luce infinita.
Grazie perché sei con noi tutti i giorni.
Sostienici, per favore, nella nostra lotta
per la giustizia, l’amore e la pace.

Preghiera cristiana con il creato

Ti lodiamo, Padre, con tutte le tue creature,
che sono uscite dalla tua mano potente.
Sono tue, e sono colme della tua presenza 
e della tua tenerezza.
Laudato si’!

Figlio di Dio, Gesù,
da te sono state create tutte le cose.
Hai preso forma nel seno materno di Maria,
ti sei fatto parte di questa terra,
e hai guardato questo mondo con occhi umani.
Oggi sei vivo in ogni creatura
con la tua gloria di risorto.
Laudato si’!

Spirito Santo, che con la tua luce
orienti questo mondo verso l’amore del Padre
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e accompagni il gemito della creazione,
tu pure vivi nei nostri cuori
per spingerci al bene.
Laudato si’!

Signore Dio, Uno e Trino, 
comunità stupenda di amore infinito,
insegnaci a contemplarti
nella bellezza dell’universo,
dove tutto ci parla di te.
Risveglia la nostra lode e la nostra gratitudine
per ogni essere che hai creato.
Donaci la grazia di sentirci intimamente uniti
con tutto ciò che esiste.
Dio d’amore, mostraci il nostro posto 
in questo mondo
come strumenti del tuo affetto
per tutti gli esseri di questa terra,
perché nemmeno uno di essi è dimenticato da te.
Illumina i padroni del potere e del denaro
perché non cadano nel peccato dell’indifferenza,
amino il bene comune, promuovano i deboli,
e abbiano cura di questo mondo che abitiamo.
I poveri e la terra stanno gridando:
Signore, prendi noi col tuo potere e la tua luce,
per proteggere ogni vita,
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per preparare un futuro migliore,
affinché venga il tuo Regno 
di giustizia, di pace, di amore e di bellezza.
Laudato si’!
Amen.

Dato a Roma, presso San Pietro, il 24 maggio, 
Solennità di Pentecoste, dell’anno 2015, terzo del 
mio Pontificato.
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